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Ricostruire le lacune: Abruzzo 2009 
Clara Verazzo 
 
 
 
 

fter a traumatic event, it immediately feels the need to return, as soon as possible, to the 
existing situation, whatever it was. If this attitude can be justified on a psychological lev-
el, as swallowing a morning after a tragedy, however it cannot be justified on the cultural 

and operational plan at least for two reasons. The first reason relates to conservative principles in 
which contemporary culture is recognized, considering the work as authentic and irreproducible. 
The second is a more technical reason, relating the physical impossibility of reproducing the ma-
terial of a damaged or destroyed work. It is possible to replicate the shape of a extensively com-
promised work, but with the awareness that it is producing an historic and artistic fake. Starting 
from some case studies, this contribution aims to address the issue of the reconstruction of the his-
torical building heritage as an architectural restoration theme, with regard to the reintegration of 
lost parts of a monument and the reconstruction of portions of an urban fabric. 
 
 
 
 
 

È un fatto assodato come, a seguito di eventi traumatici, si avverta come im-
mediato il bisogno di poter tornare, nel più breve tempo possibile, alla situazione 
preesistente, quale che essa fosse. Se tale atteggiamento può trovare una giustifica-
zione sul piano psicologico, quale metabolizzazione di un lutto conseguente ad una 
tragedia, non trova invece giustificazione sul piano culturale ed operativo per al-
meno due motivi: il primo attiene ai principî conservativi nei quali la cultura con-
temporanea si riconosce, che pongono al primo posto l autenticità di un opera e la 
sua irriproducibilità; il secondo di natura più tecnica, si riferisce all impossibilità fi-
sica di riprodurre la materia di un opera danneggiata o distrutta. È possibile replica-
re la forma di un opera ampiamente compromessa, consapevoli però che stiamo 
producendo un falso sia storico, sia artistico.  

Inevitabilmente, tuttavia, il ricorso alla ricostruzione à l identique è serpeggiato 
nel dibattito post-sismico, non solo attraverso i mezzi di comunicazione di massa, 
ma anche in certi ambienti culturali1. Sul fronte opposto, l invocazione al linguag-
gio contemporaneo a tutti i costi, sia nei confronti di manufatti monumentali sia 
per il tessuto edilizio dei centri storici, propone ampie sostituzioni con architetture 
contemporanee. Tuttavia addentrandosi nelle strade del centro storico e nei centri 
minori della regione risulta evidente come l Aquila sia danneggiata, ma non annul-
lata. Continua ad esistere, testimonianza di una città resiliente che non è semplifi-
cabile al solo tessuto edilizio, ma vive grazie alla continua ricostruzione di quel tes-

                                                             
1 Tra i numerosi scritti sull argomento, si vedano i contributi di MARCONI-PALLOTTINO 2009, 
RACHELI 2009. 
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suto2. Come è noto, i numerosi terremoti susseguitisi nel tempo hanno dato origine 
ad altrettante campagne di ricostruzione che costituiscono l attuale volto della città, 
ciascuna riconoscibile per tecniche e dispositivi costruttivi, ma tutte inserite in una 
cultura edilizia capace di recuperare spunti formali e funzionali da stagioni diverse3. 
Se si volesse ricostruire la città con architetture del tutto nuove, occorrerebbe in-
nanzitutto rimuovere l edilizia esistente, andando incontro a contraddizioni forse 
maggiori.  

La contrapposizione tra le diverse posizioni in campo, a cui la storia ci ha abi-
tuato, rimandano ad un concetto fondamentale: il progetto di restauro è un proget-
to architettonico con finalità conservative. Non implica in nessun caso 
l immobilismo o il passatismo. Il tema della ricostruzione del patrimonio edilizio 
storico è un tema di restauro architettonico, sia che si tratti di reintegrare parti per-
dute di un monumento, sia che si tratti di ricostruire porzioni di un tessuto urbano. 

Dopo un evento traumatico, nessun edificio può considerarsi totalmente perso 
perché anche nei casi più gravi, rimarranno tracce. Di conseguenza la cancellazione 
di un edificio, di un tessuto urbano, è sempre intenzionale. Così come intenzionale 
appare la volontà politica all indomani del terremoto abruzzese di cogliere 
l occasione della ricostruzione come volano di sviluppo di centri ormai abbando-
nati  ritenuti di poco pregio e quindi suscettibili di sostituzioni, trasformazioni e 
cancellazioni4. Tesi rafforzate dalle istanze poste dalla stessa popolazione, che in 
più di un occasione ha manifestato sfiducia nei confronti delle abitazioni in mura-
tura tradizionale, preferendo nuove edificazioni in cemento armato o comunque 
secondo i più aggiornati criteri antisismici. La situazione si era già evidenziata nei 
terremoti dell Irpinia, dell Appennino Umbro-Marchigiano, e in Abruzzo appare 
ancor più complessa a causa delle particolari condizioni orografiche, fra le più im-
praticabili di tutta la penisola, a cui si associano i dissesti idrogeologici pregressi, 
come fronti franosi, recenti o antichi, che punteggiano il territorio. 

Il sisma ha colpito un patrimonio edilizio già debole per obsolescenza e per il 
carattere aggregato delle unità abitative, fortemente integrate con l orografia e cre-
sciute per stratificazioni successive, tanto da rendere difficile anche la sola distin-
zione tra cellule edilizie. Su questa base hanno agito i terremoti pregressi, come 
quelli noti della Marsica del 1915, ma anche quelli meno noti della Maiella del 1933 
o episodi circoscritti come il sisma dell Alto Aterno dei primi anni Cinquanta, fino 
al terremoto del 1984. Molto spesso, però, i danni sono attribuibili più a ricostru-
zioni dubbie o motivate da rimozioni e modifiche arbitrarie che dalle devastazioni5. 
Già il terremoto del 1915, basato sulla prassi della delocalizzazione, aveva eviden-
ziato l orientamento alla sostituzione o all abbandono di molti centri abitati, a cui si 
è saldato, nel secondo dopoguerra, l abusivismo edilizio e la crescita di edifici isola-
ti. Dopo il terremoto del 1984, hanno pesato soprattutto gli interventi diffusi, con 
                                                             
2 VALE-CAMPANELLA 2005, PELLING 2003.  
3 SPAGNESI 2009.  
4 Decreto n. 3 del 9/03/2010, Linee guida per la ricostruzione, del Presidente della Regione Abruzzo G. 
Chiodi. A tal proposito, la posizione di molti storici dell arte è chiara: la ricostruzione non va confusa 
con il mero sviluppo economico, ma ne deve essere considerata la base essenziale in chiave sociale e 
culturale. 
5 SERAFINI 2015, pp. 139-160; per i restauri al patrimonio monumentale, si veda PEZZI 2005. 
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tetti e solai in latero-cemento su strutture murarie fragili, cordoli in cemento arma-
to spesso sovradimensionati, intonaci armati, i cui esiti rovinosi sono stati ampia-
mente esaminati dalla letteratura recente.  

Se si parte da queste premesse, si comprende come la questione della ricostru-
zione non è tanto relativa alla comprensione delle forme da utilizzare per risarcire 
la mancanza, siano esse assonanti o dissonanti, quanto piuttosto alla messa a punto 
di un progetto multidisciplinare e multi-scalare, spiccatamente conservativo. Ciò 
implica un rigoroso approccio conoscitivo di natura storico-critica, che nel caso 
dell edilizia diffusa è piuttosto arduo. Significa conoscere lo sviluppo dei centri ana-
lizzati sia a scala urbana, sia a scala edilizia. Un processo di conoscenza 
dell esistente, letto nella sua specificità e nelle sue articolazioni interne, con 
l evoluzione delle fasi costruttive, delle tipologie edilizie, dei materiali, delle tecni-
che costruttive impiegate, dello stato di degrado, dei meccanismi di danno, tutti e-
lementi capaci di condurci ad un progetto di restauro.  

Gli studi e le elaborazioni in corso presso la cattedra di Restauro del Diparti-
mento di Architettura di Pescara6 evidenziano come la ricostruzione post-sismica 
dei centri dell area aquilana7, compresi i tessuti storici con le relative presenze mo-
numentali, è attuabile attraverso l adozione di criteri che devono attingere al ricco 
patrimonio metodologico proprio della disciplina del restauro, sia architettonico sia 
urbano. Dove questo non fosse possibile, il linguaggio contemporaneo può assol-
vere al compito reintegrativo o allusivo degli spazi o delle masse murarie ormai 
perse. I casi che verranno analizzati nascono dalla collaborazione di chi scrive 
all elaborazione di alcuni Piani di Ricostruzione, esperienza che ha consentito di 
coniugare le esigenze di tutela e conservazione del costruito storico con le necessità 
di innovazione e sviluppo emerse dalle linee guida stilate in sede di amministrazio-
ne centrale. A ciò si aggiungano le sollecitazioni delle amministrazioni locali e dei 
cittadini, che, nei casi più virtuosi, avevano già avviato programmi di rifunzionaliz-
zazione del tessuto edilizio, ben prima dell avvento del terremoto8. È il caso di Ca-

                                                             
6 Le ricerche svolte puntano sulla predisposizione, per molti dei centri colpiti, di una scheda di analisi 
generale, con l individuazione del numero di edifici distrutti e/o danneggiati, del numero di domande 
di indennizzo presentate, della percentuale dei lavori eseguiti, della presenza di ruderi, di edifici colla-
benti. I casi presi in esame consentono di comprendere le caratteristiche costruttive dell edilizia diffu-
sa, meno rimaneggiata, operando un progressivo restringimento del campo di indagine, che è stato 
suffragato dall ausilio di fonti statistiche, bibliografiche, cartografiche, e, infine, dalle verifiche effet-
tuate nel corso di numerosi sopralluoghi. Le schede di approfondimento descrivono i materiali e le 
tecniche impiegate, le vicende costruttive, le opere di consolidamento e lo stato di degrado in cui at-
tualmente versano, oltre alle caratteristiche orografiche, paesaggistiche ed urbanistiche dell abitato.  
7 Le zone maggiormente colpite si concentrano intorno all area di Roio, fra le frazioni di Roio Colle, 
Genzano e Collefracido, con intensità massime di magnitudo momento pari a 6,3 Mw. Nei giorni 
successivi alla scossa principale altri focolai si sono sviluppati lungo l asse sud-orientale del capoluogo 
con intensità massime a Ocre, Valle dell Aterno, e l asse nord-occidentale con intensità massima a 
Pizzoli, Campotosto e Montereale. In questi centri abitati le scosse telluriche fanno registrare una ele-
vata mortalità e il crollo di gran parte del tessuto edilizio esistente.  
8 I piani hanno seguito una gestione multilivello tra Stato (attraverso il Commissario Delegato), enti 
territoriali (Regione, Provincia e Comuni), e altre autorità (Direzione Regionale e Soprintendenze, 
Parchi Nazionali e Regionali, autorità di bacino ecc.). Secondo l impostazione data dalla Struttura 
Tecnica di Missione, organo diretto del Consiglio dei Ministri, i comuni potevano avvalersi della con-
sulenza delle Università per la redazione dei piani, fra cui quella di Chieti-Pescara. Chi scrive ha potu-
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stelvecchio Subequo, nella valle Subequana, interessato da un piano di recupero 
non solo edilizio, ma soprattutto sociale e culturale, del nucleo storico. A partire 
dalla fine degli anni Novanta, l amministrazione inaugura una serie di iniziative sia 
a scala urbana sia a scala territoriale per arginare il lento e inarrestabile fenomeno di 
abbandono del centro, destino condiviso con molti comuni dell Abruzzo interno e 
attribuibile, in primo luogo, alla lontananza dai principali flussi di traffico, ma an-
che alla mancata ricostruzione e rifunzionalizzazione del patrimonio edilizio diffu-
so a seguito dei pregressi eventi calamitosi. In particolare l area di S. Caterina, gra-
vemente danneggiata dal terremoto del 2009, conserva ancora i segni di una lunga 
storia sismica, rintracciabile nell ampia diffusione di pareti tirate a scarpa fino 
all attacco del tetto. Questa tradizione, applicata a tutta l edilizia storica indipenden-
temente dai materiali usati e dalle tipologie degli edifici è strettamente connessa al 
tentativo di limitare i danni causati dai terremoti, dando ai muri un piede robusto 
tale da ammortizzare i movimenti tellurici. La sua valenza nella cultura costruttiva 
locale è confermata dalla sistematizzazione in ambito teorico elaborata nel corso 
dell Ottocento, con la messa a punto di principî miranti ad ottimizzare la costru-
zione dei muri, estendendo la consuetudine della scarpa a tutte le pareti libere di 
edifici eventualmente isolati su uno o più lati, comprese le fondazioni. È significa-
tivo, peraltro, che il suo uso sia nella regione assolutamente diffuso, senza soluzioni 
di continuità tra le zone ad alto rischio sismico e le altre9. Si segnala anche la pre-
senza dei cosiddetti archi soprastrada, complementari ai muri a scarpa nel cantiere 
tradizionale: strutture tese tra due schiere di case prospicienti, in generale all altezza 
del primo livello, utili a fortificarle contro i terremoti, garantendo loro un azione di 
mutuo contrasto e resistenza al ribaltamento di sicura efficacia10.  

A S. Caterina il progetto di restauro cerca di restituire alla città la perduta con-
tinuità edilizia, attraverso la creazione di orti urbani, inseriti nei resti ancora presen-
ti dei ruderi prodotti dal sisma del 1915. La decisione di non risarcire le lacune 
puntuali ormai perse da diversi anni è supportata non solo da ragioni economico-
amministrative, che impongono di riparare e/o ricostruire solo gli edifici danneg-
giati dal sisma del 2009, ma soprattutto rispondono alle reali problematiche di na-
tura geomorfologica imposte dal sito. Questa propaggine della città è stata recen-
temente inserita in zona R4, cioè aree soggette a forte rischio sismico, con indica-
zioni stringenti anche in sede di linee guida per la ricostruzione11 (fig. 1).  

Un tema significativo per la messa a punto di un sistema complesso per la rico-
struzione è legato alla conoscenza dei luoghi, alla natura del sottosuolo, ai sistemi 

                                                                                                                                                     
to partecipare, in qualità di assegnista di ricerca, ai piani dell Area omogenea 5, coordinati da A. Cle-
menti, di Castelvecchio Subequo e Castel di Ieri, coordinati da C. Varagnoli, di Capitignano coordina-
to da V. Fabietti, e di Poggio Picenze coordinato da E. Spacone.  
9 Il tema dei muri a scarpa è trattato dall architetto vastese PIETROCOLA 1869, che ne segnala l uso 
anche nelle fabbriche di nuova costruzione.  
10 Oltre che per arginare gli effetti dei sismi, questi archi sono stati usati diffusamente anche per sod-
disfare la ricerca di nuovi vani abitabili, impostati su strutture voltate che accompagnano spesso per 
lunghi tratti i vicoli riducendone ulteriormente aria e luce. Un approfondimento sul tema dei presidi 
antisismici pre-moderni è in SERAFINI-VERAZZO-VARAGNOLI 2014, CERADINI 2000, CE-
RADINI-PUGLIANO 1987.  
11 MARZORATI et alii 2011, pp. 841-868; PAGLIAROLI-AVALLE 2012. 
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idrogeologici: elementi che costituiscono l ossatura portante dell intero processo di 
riappropriazione del patrimonio edilizio danneggiato, tanto migliore quanto più sia 
garantita la tutela di quel che si è salvato.  

Alla questione del reiterarsi dell evento sismico si è cercato di dare risposte 
concrete, individuando nel fitto tessuto edilizio strutture urbane minime (SUM)12, cioè 
un insieme di edifici strategici, di percorsi e spazi che siano essenziali per la so-
pravvivenza della città colpita da terremoto, anche in previsione di calamità future 
di diversa natura, come incendi, frane, inondazioni, dissesti idro-geologici. La 
SUM, costituita da sequenze di spazi aperti e spazi edificati che devono resistere al 
terremoto per essere in grado di assicurare le funzioni vitali del centro urbano, si 
snoda attraverso il centro della città individuando manufatti edilizi cui dedicare 
specifiche cure, in particolare ai prospetti, e assicurando la praticabilità delle vie di 
fuga, fino a giungere all area destinata all arrivo dei mezzi di soccorso e primo alle-
stimento della Protezione civile, inserita nella propaggine settentrionale del centro. 
Vengono anche previsti diversi sistemi di risalita per consentire l accessibilità spes-
so negata a intere porzioni dell abitato.  

Il tema dei vuoti urbani prodotti dalla cancellazione di porzioni del tessuto edi-
lizio diffuso ritorna anche a Castel di Ieri, situato sulla costa del Monte Urano, 
all ingresso della valle Subequana da occidente, nella zona sud-orientale del piccolo 
centro, nota come case sfasciate . La toponomastica restituisce chiaramente 
l immagine di un sito storicamente segnato dal susseguirsi di eventi calamitosi, che 
solo nel secolo scorso ne registra diversi, da quello noto della Marsica del 1915 a 
quelli meno noti della Maiella del 1933 e della media valle dell Aterno del 1958. 
All interno di queste lacerazioni del tessuto connettivo vengono progettati spazi 
verdi e orti urbani, collegati a diverse quote, al fine di restituire, attraverso la vege-
tazione, brani edilizi difficilmente comprensibili e ormai non più ricostruibili per le 
medesime ragioni economico-amministrative e geomorfologiche analizzate 
nell esperienza di Castelvecchio Subequo (figg. 2 e 3). 

Come in molti dei centri della conca aquilana, anche a Caste di Ieri i danni del 
terremoto si sommano a una storia di abbandono e fatiscenza dei manufatti archi-
tettonici, specie nell area meridionale del paese. Qui il tipo edilizio ricorrente ha 
forma rettangolare con il fronte su strada di 5/6 metri circa, ed è assemblato a 
schiera per un altezza di due-tre piani. Questo tipo base è tanto più vario quanto 
più le cellule abitative prendono o cedono ambienti a quelle limitrofe. Nel caso di 
aggiunta di spazi la forma tende a diventare quadrata, nel caso invece di cessione si 
mantiene rettangolare, ma le dimensioni si riducono13. Il progetto di restauro punta 
a riguadagnare l identità del centro, fagocitata da decenni di oblio, cui fanno da 
contrappunto episodi di trasformazione del suo tessuto edilizio con materiali e tec-
niche estranee alla tradizione locale. Diverse le ipotesi per il trattamento delle lacu-
ne dei manufatti esistenti, che rimandano ai modelli di architettura tradizionale, ti-
pici dell Abruzzo interno. Un caso interessante è costituito della reintegrazione del-

                                                             
12 Si rimanda agli studi di FABIETTI 1999 e FABIETTI 2002. 
13 Per la metodologia di lettura del processo di formazione dei tessuti urbani, si rimanda agli studi di 
Saverio Muratori, Gianfranco Caniggia e Gian Luigi Maffei; per un approfondimento sul tema a scala 
regionale, si veda il contributo di ORTOLANI 1961.  
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la lacuna edilizia di una porzione intermedia dell aggregato prospiciente via Peste-
vole, lungo il fronte sud-occidentale dell abitato. La tipologia tradizionale viene ri-
visitata attraverso una restituzione dell immagine che ne coglie i caratteri essenziali 
come l uso sapiente delle aperture sui fronti, ridotte al minimo. L obiettivo non è 
un addizione estranea, ma una trasformazione che punti ad incrementare la qualità 
dell edificio esistente: le varie aggiunte e sovrapposizioni, anche nel caso di intona-
ci, giocano un ruolo essenziale nella percezione delle continue modifiche. In questo 
modo, il lavoro di adattamento agli usi moderni e le addizioni che si rendono ne-
cessarie avvengono grazie a modifiche, tanto migliori quanto più sia garantito il ri-
spetto dell autenticità del palinsesto. Il prospetto principale viene tessuto con bloc-
chi di pietra tagliati a macchina e scialbati: la distinguibilità tra il nuovo e l antico è 
sottolineata sia dall uso di pezzature differenti rispetto alla preesistenza sia dal trat-
tamento superficiale.  

Analogo approccio metodologico è applicato all intervento dell aggregato lun-
go via dei Fienili, sempre a Castel di Ieri. Qui, le pagliare costituiscono una tipolo-
gia edilizia molto diffusa nella valle Subequana, con uno sviluppo a pianta quadrata 
o rettangolare, suddivisa in due ambienti sovrapposti, dei quali quello superiore, 
con ingresso a monte, era usato come abitazione e quello inferiore, con ingresso a 
valle, come stalla. La differenza sostanziale rispetto al precedente caso è data dalla 
scelta dei materiali impiegati, che realizzano uno spazio dove le trame costruttive, 
enfatizzate dalla luce zenitale, costituiscono gli elementi espressivi del nuovo ma-
nufatto architettonico. Per raggiungere questo scopo, il progetto prevede la rilettu-
ra della preesistenza, caratterizzata da murature in bozze e blocchi di pietra calcare-
a, attraverso l impiego del legno lamellare. Una visione d insieme dell intervento nel 
centro di Castel di Ieri con gli spazi vuoti riprogettati e le cortine edilizie restaurate, 
ridefinisce la ricchezza dei materiali tradizionali lì dove permangono, con 
l inserimento di nuovi corpi di fabbrica intonacati. La restituzione del palinsesto 
contempera l intersecarsi dell architettura preesistente, dei vuoti lasciati a memoria 
di precedenti azioni sismiche, riconsegnate alla collettività attraverso l uso della ve-
getazione.  

Uno dei centri minori del cratere aquilano più segnato dal sisma del 2009 è si-
curamente Poggio Picenze, nella valle del basso Aterno, in cui non solo si segnala il 
crollo di quasi il 70% del patrimonio architettonico diffuso, ma soprattutto la per-
dita di vite umane. Il centro è costituito da due nuclei, anticamente divisi dalla pre-
senza del torrente Campanaro, oggi tombato e corrispondente alla direttrice di via 
Matteotti. Il carattere distintivo del paese è dato dalla presenza dei due nuclei, bor-
go castello, sviluppatosi intorno all antica piazzaforte del castello, di cui oggi resta-
no solo pochi brani, e borgo S. Giuliano disposto a pettine lungo il corso Umberto 
I, databile tra la fine del XIII secolo e l inizio del XIV secolo, rimasti sostanzial-
mente immutati fino agli anni Sessanta. A questo periodo risale l abbandono del 
centro storico in favore di una massiccia speculazione edilizia lungo le propaggini 
occidentali del paese. L obiettivo principale nel progetto di restauro del centro ur-
bano è legato ad un programma di rifunzionalizzazione del tessuto edilizio storico, 
con la consapevolezza che il mantenimento della funzione è un fattore fondamen-
tale per la conservazione e la sopravvivenza del patrimonio storico diffuso. Il ri-
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schio altrimenti è quello di restaurare edifici che poi non saranno utilizzati, vissuti. 
L intervento è innanzitutto proteso alla rinascita sociale e culturale del centro anti-
co, che insieme al restauro del tessuto edilizio, deve poter tornare ad essere prota-
gonista. E per raggiungere tale obiettivo, le forme e le funzioni del passato non 
vanno ripetute pedissequamente, ma ascoltate, prese a modello, quindi non un at-
teggiamento nostalgico e forse un po  retorico. La presenza di numerosi crolli e al-
cune situazioni di rischio per la popolazione hanno provocato, all indomani del si-
sma, alcuni abbattimenti puntuali nella fitta rete edilizia sia a borgo castello sia a 
borgo S. Giuliano. In questi casi, il tema della reintegrazione del tessuto architetto-
nico, esteso a brani della città in cui permangono elementi residuali edilizi, è risolto 
attraverso l uso dei materiali: murature portanti in pietra, ma anche ipotesi di mura-
ture miste in pietra armata; cordoli in laterizio armato; coperture in capriate lignee 
tradizionali, ma anche in legno lamellare. Il tema della lacuna viene declinato a se-
conda della vicenda architettonica, mantenendo però come comuni denominatori i 
principî della distinguibilità, reversibilità, compatibilità e minimo intervento.  

Il contrappunto tra le nuove parti e l antico è risolto attraverso la continuità tra 
inserto moderno e contesto antico. Grazie all utilizzo dell analisi tipologica 
dell edificio, si delinea un approccio metodologico pertinente al singolo episodio, 
con esplicito richiamo alla lezione di Ambrogio Annoni, che invita a cogliere le in-
dicazioni fornite dall edificio su cui si interviene. Su questa linea le preesistenze de-
vono essere considerate elementi della composizione e come tali completati o rico-
struiti, certamente non imbalsamati o abbandonati allo specialismo tecnico, così 
come è avvenuto negli anni Ottanta, quando in nome di una utopica sicurezza 
strutturale, si sono inaugurate stagioni di ampie trasformazioni e modificazioni dei 
manufatti storici, con risultati a volte nefasti. Queste operazioni sono risultate ri-
correnti su molti edifici storici di Poggio Picenze, come testimoniano le ampie so-
stituzioni dei sistemi di copertura tradizionali con coperture in latero-cemento. 
Nell aggregato di via Fabrizi n. 90, i danni maggiori all edificio settentrionale di te-
stata sono derivati dalla sostituzione del sistema di copertura, che è letteralmente 
scivolato a terra, come un unico blocco, danneggiando non solo i muri d ambito 
dell edificio su cui insisteva, ma anche gli edifici limitrofi.  

La necessità di richiudere le lacerazioni del tessuto urbano ha portato al ristabi-
limento di una continuità muraria che si dà per pieni, per forti masse murarie se-
gnate dall uso della pietra, attraverso un attenta lettura dei caratteri costruttivi del 
patrimonio architettonico determinante, affinché, partendo dalla logica costruttiva 
sottesa all edificato storico e alle sue stratificazioni, possano essere messe a punto 
norme tecniche concepite come indicazioni volte a suggerire un ventaglio di possi-
bilità, più che un elenco di proibizioni. Il tutto teso ad una ricostruzione integrativa 
e non sostitutiva dell esistente. Così a borgo S. Giuliano, i nuovi prospetti lungo 
corso Umberto I restituiscono una immagine complessiva che sottolinea un inter-
vento declinato a seconda dei diversi livelli a cui è consegnata la preesistenza, senza 
omologare l insieme. Analogamente si procede per la ricostruzione degli aggregati 
lungo via Matteotti, segnati da numerosi danni, che vanno a sommarsi ai quelli 
pregressi, come testimoniano i muri a scarpa in facciata o l uso di catene sui fronti 
esterni. 
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L indirizzo conservativo perseguito nell elaborazione degli interventi post-
sismici ha puntato al recupero dei valori sottesi fra le istanze poste dal patrimonio 
di monumenti e centri storici e le questioni legate alla modernità, in senso ecologi-
co ma anche più spiccatamente tecnico, col supporto di una base conoscitiva tanto 
più irrinunciabile quanto più sia a rischio la possibilità che i suoi valori soccomba-
no alla mancanza di cure e consapevolezza. Così la conoscenza dei già citati presidi 
antisismici pre-moderni  muri a scarpa e archi soprastrada  diviene fondamentale 
non solo per innescare sistemi di consolidamento e rafforzato statico, a garanzia di 
un azione di puntellamento efficace lungo i fronti stradali, ma anche per valoriz-
zarne il carattere di cultura urbana e materiale. La linea della tradizione non esclude 
ovviamente l uso aprioristico delle tecnologie innovative, purché compatibili con 
l esistente, sia da un punto di vista statico e strutturale che formale ed estetico. 
Questo è l approccio utilizzato nel trattamento della lacuna dell edificio di testata 
dell aggregato di via Umberto I a borgo S. Giuliano. 

Il progetto opera la difficile scelta di riconfigurare le cellule edilizie attraverso 
l uso sapiente di materiali tradizionali e moderni: alla struttura portante in muratura 
in pietra, fa da contrappunto il tetto in cor-ten. La tessitura in pietra faccia vista 
con conci di differenti pezzature, rimanda ai maestri di muro medioevali, così co-
me la facciata a scarpa è una citazione dei presidi antisismici storicizzati. Il tutto 
sembra riferito ad una lettura semantica dell edificio antico, con la possibilità di 
parlare una lingua antica con parole nuove. L illuminazione dello spazio interno è 
garantita da tagli lineari sulle strutture verticali che consentono la penetrazione del-
la luce, creando effetti di notevole suggestione. Il progetto contemporaneo muo-
vendosi a partire dal rispetto dell identità architettonica dell edificio, rende possibile 
il cambiamento, garantendone una vita futura14 (figg. 4-6). 

Dagli episodi proposti si comprende che il tema non è il confronto tra antico e 
nuovo, ma tra preesistenza e capacità dell architettura contemporanea di mettersi al 
servizio di quest ultima e non viceversa. Non si tratta di andare oltre il restauro, ma 
di rimanervi dentro, nel rispetto dei principî conservativi nei quali ci riconosciamo. 
Se questo è vero per l edilizia diffusa, è ancora più evidente per l edilizia specialisti-
ca, come nel caso della reintegrazione dell immagine dei resti della chiesa di S. Ni-
cola a Cocullo, nella valle Peligna, gravemente danneggiata dal terremoto del 1915 
e ulteriormente trasformata dalla costruzione della casa canonica nella seconda me-
tà del secolo scorso. Il trattamento della lacuna del fronte principale è concepito 
come una restituzione en bloc dell ultima fase della chiesa, documentata da alcune 
fonti storiche e bibliografiche. Ai conci di pietra calcarea, che tessono i resti della 
facciata, si preferisce l utilizzo di blocchi di laterizio 26x6x13 cm, che insieme alla 
restituzione in negativo delle aperture, consente un immediata distinguibilità 
dell intervento. La controfacciata è segnata dalla presenza di due contrafforti, pro-
gettati per garantire la stabilità dell intervento ed evitare il ribaltamento fuori dal 
piano del fronte principale, privo di ancoraggi lungo i muri d ambito. All interno 
viene proposta un operazione di anastilosi indiretta dei pilastri a base ottagonale, 
realizzata con rocchi di pietra gentile, collegati da un anima interna in acciaio. Alla 
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sommità del pilastro sono appoggiati e collegati archi realizzati in acciaio sagomato 
che citano il profilo interno degli archi preesistenti, ormai persi, che scandivano lo 
spazio in tre navate. Questa ipotesi ricompone la memoria della preesistenza senza 
una ricostruzione integrale dell organismo architettonico, con una composizione 
formale ridotta al minimo, quasi schematica, nel tentativo di fuggire a stilemi indi-
vidualistici e porre l attenzione all organicità della soluzione architettonica nelle sca-
le dei rapporti materici, strutturali, figurativi e funzionali. 

Degno di nota risulta anche il caso del palazzo baronale di Bussi sul Tirino, 
nella valle Tritana. Il sisma del 2009 colpisce solo marginalmente il centro urbano, 
mentre numerose tipologie di danno vengono segnalate sul complesso monumen-
tale, attribuibili non solo alle diverse trasformazioni subite nel corso dei secoli, ma 
soprattutto agli interventi degli anni Cinquanta, che in nome di un malinteso prin-
cipio di analogia, hanno ridefinito la facies del manufatto architettonico in stile, con 
la costruzione della torre a pianta rettangolare e del coronamento merlato delle fac-
ciate. A ciò si aggiunga l inserimento di un cordolo sommitale in cemento armato, 
non ancorato adeguatamente ai maschi murari preesistenti, che ha fortemente 
compromesso la stabilità della struttura apparecchiata con bozze e blocchi irregola-
ri e nuclei a sacco poco costipati. Il progetto di restauro prova a ristabilire i circuiti 
interrotti dell opera mutila, mettendo in discussione i provvedimenti degli anni 
Cinquanta e rileggendone le specificità e le relazioni interne, senza dissimulare i 
materiali moderni.  

All indomani del sisma, la cultura del restauro, confusa e divisa sugli obiettivi 
fondamentali, ha affrontato la questione del terremoto con gli stessi strumenti uti-
lizzati nelle ricostruzioni post-belliche, per le quali si può fare affidamento sulla 
improbabile replica dell atto bellico, cosa che invece non può essere sostenuta nel 
caso del terremoto. Ogni volta che si è prospettata la strada della ricostruzione si è 
creato questo equivoco, finendo per agitare lo spettro della tabula rasa o quello con-
trapposto del come era, dove era . La ricostruzione è stata ancora una volta im-
postata, ma senza porre questioni di metodo e di risultati previsti, sostanzialmente 
procedendo con obiettivi differenti, se non totalmente divergenti, in ciascun conte-
sto, complice un quadro culturale e sociale ostile alle valutazioni di natura umani-
stica e incline piuttosto alla soluzione rapida e tecnicamente sicura. 

Va anche detto che sono certamente molte le difficoltà teoriche che si palesano 
nell affrontare la ricostruzione post-sismica in Abruzzo con l obiettivo di conserva-
re nella massima misura possibile le preesistenze, ma senza derogare alle esigenze 
della sicurezza. Inoltre, un processo di attenta ricostruzione non deve apparire in 
contrasto con le esigenze della vita contemporanea, alle quali va data risposta in-
nanzitutto in un mutato quadro economico regionale e nazionale. In proposito, 
molti storici dell arte, tra cui Salvatore Settis e Tomaso Montanari, sostengono con 
chiarezza la necessità di non confondere la ricostruzione con lo sviluppo, che ne è 
la base essenziale; senza la ripresa dei centri storici e dei manufatti architettonici di 
pregio, mancherebbero per sempre le risorse per il futuro15. E allora l affermazione 
iniziale si amplia di significato, ponendo la questione sul come oggi ricostruire le 

                                                             
15 Cfr. SETTIS 2010; MONTANARI 2013, pp. 68-73. 
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lacune, frutto dei danni del terremoto del 2009, ma anche di altri accidenti, a cui si 
unisce la naturale azione disgregatrice del tempo. La ricerca evidenzia diverse pos-
sibilità corrispondenti al diverso stato di lacuna, più o meno avanzato.  

Per le ricostruzioni individuate in aree interne ai borghi, come nei casi di Castel 
di Ieri e di Castelvecchio Subequo, si propone una sistemazione a spazi pubblici e 
orti urbani, rispondendo così sia a esigenze legate alla sicurezza, ricadendo questi 
edifici in aree ad alto rischio simico, sia per l inopportunità di ricostruire nuove abi-
tazioni in borghi segnati dal fenomeno dello spopolamento.  

Per i casi di lacune puntuali, non soggette a vincolo geomorfologici, il progetto, 
a partire dalla lettura tipologia del tessuto edilizio, restituisce un immagine com-
plessiva che ne coglie i caratteri essenziali come l uso sapiente delle aperture sui 
fronti, ridotte al minimo o l impiego di materiali naturali come la pietra calcarea, il 
laterizio, il legno. La trasformazione che ne deriva, non è una mera addizione, ma 
punta ad incrementare la qualità dell edificio esistente. Le varie aggiunte e sovrap-
posizioni, anche nel caso di intonaci, giocano un ruolo essenziale nella compren-
sione delle continue trasformazioni. In questo modo, il lavoro di adattamento agli 
usi moderni e le addizioni che si rendono necessarie avvengono grazie a modifiche, 
tanto migliori quanto più sia garantito il rispetto dell autenticità del palinsesto.  

Per i resti di edifici obliterati prima dal sisma, poi dall incuria e infine da ineffi-
caci interventi di conservazione e tutela, come per i frammenti della chiesa di S. 
Nicola a Cocullo, fondamentale è l ascolto delle stratificazioni storiche, accolte con 
disciplina e metodo, attraverso l analisi del manufatto architettonico per desumere 
un approccio compatibile al singolo caso, cioè mutuato dalle tracce fornite dalla 
fabbrica stessa. La rarefatta botte ribassata disegnata da Fidone sulla chiesa di S. 
Pietro a Siracusa, il rapporto tra pieni e vuoti nel mercato di Ortigia, la volta in do-
ghe lignee di Linazasoro nella chiesa di San Fernando nelle Escuelas Pías del Lava-
piés a Madrid, rimandano ad una profonda rilettura delle vicende dei singoli edifici. 
Progetti estremamente sensibili alla materia e al significato dei manufatti oggetto di 
restauro, che potrebbero rappresentare dei modelli di riferimento. 

Non ultima la possibilità di mettere in discussioni alcuni restauri, come il pa-
lazzo baronale di Bussi sul Tirino, con un intervento capace di rileggere l opera esi-
stente nella sua specificità e nelle sue relazioni interne, senza l alibi dell uso del ma-
teriale moderno, celato in assonanza alla preesistenza, che rende ancor più distante 
le testimonianze del passato. L intervento è capace, almeno nei casi migliori, di riat-
tivare circuiti interrotti dell opera lacerata. È il caso dell intervento di Antonio Ji-
ménez Torrecillas che sostituisce un tratto crollato delle mura dell Albaicín di Gra-
nada con una intercapedine traforata, rimarginando la ferita con un oggetto com-
piutamente nuovo. Nell impossibilità di un ripristino, anche in considerazione del 
valore testimoniale dell opera mutilata, si declina l intervento su diversi livelli nel 
rispetto dei brani superstiti, senza operazioni di omologazione figurativa 
dell insieme.
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